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LE STRUTTURE VENGONO IN 
GENERE CALCOLATE CON 
RIFERIMENTO ALLA LORO 
CONFIGURAZIONE INDEFORMATA

LE STRUTTURE VENGONO IN 
GENERE CALCOLATE CON 
RIFERIMENTO ALLA LORO 
CONFIGURAZIONE INDEFORMATA

L’INFLESSIONE DELLA COLONNA DÀ 
LUOGO AD UNA ECCENTRICITÀ 
AGGIUNTIVA DEL CARICO ASSIALE 
CHE SI TRADUCE IN UN MOMENTO 
FLETTENTE ADDIZIONALE DETTO 
MOMENTO DEL SECOND’ORDINE

L’INFLESSIONE DELLA COLONNA DÀ 
LUOGO AD UNA ECCENTRICITÀ 
AGGIUNTIVA DEL CARICO ASSIALE 
CHE SI TRADUCE IN UN MOMENTO 
FLETTENTE ADDIZIONALE DETTO 
MOMENTO DEL SECOND’ORDINE

LO STATO DI SFORZO VA 
PERTANTO CALCOLATO NELLA 
CONFIGURAZIONE DEFORMATA

LO STATO DI SFORZO VA 
PERTANTO CALCOLATO NELLA 
CONFIGURAZIONE DEFORMATA

P

eo

MI = P eo

MI + MII = P eo + P (a-(z))MI + MII = P eo + P (a-(z))

In generale, i contributi del 2°
ordine si considerano  significativi, 
per: MII > 0.1 MI

In generale, i contributi del 2°
ordine si considerano  significativi, 
per: MII > 0.1 MI

Cioè  se a > 0.1 eoCioè  se a > 0.1 eo

N = P
(Costante lungo tutta l’asta)

(e0+a-(z))(z)
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Se si suppone che la capacità della generica sezione sia sintetizzata dal 
DOMINIO DI INTERAZIONE DELLA SUA SEZIONE CRITICA
rappresentato in Figura, al variare della deformabilità della colonna 
possono verificarsi le seguenti eventualità:

Se si suppone che la capacità della generica sezione sia sintetizzata dal 
DOMINIO DI INTERAZIONE DELLA SUA SEZIONE CRITICA
rappresentato in Figura, al variare della deformabilità della colonna 
possono verificarsi le seguenti eventualità:

se gli spostamenti trasversali sono trascurabili (colonne 
tozze) la relazione fra N ed M è lineare (M=MI=Nxe) e la 
crisi si verifica in corrispondenza del punto Bo

se gli spostamenti trasversali sono trascurabili (colonne 
tozze) la relazione fra N ed M è lineare (M=MI=Nxe) e la 
crisi si verifica in corrispondenza del punto Bo

11

se gli spostamenti trasversali non possono 
essere trascurati la relazione fra M ed 
N non è più lineare (M=MI+MII =
Nx(e+e2(z)) e la crisi si verifica in 
corrispondenza del punto B1

se gli spostamenti trasversali non possono 
essere trascurati la relazione fra M ed 
N non è più lineare (M=MI+MII =
Nx(e+e2(z)) e la crisi si verifica in 
corrispondenza del punto B1

22

se, infine, l’elemento è particolarmente 
deformabile, la crisi è raggiunta per 
perdita dell’equilibrio, attinta prima che 
si raggiunga la capacità ultima della 
sezione, quando cioè il carico N raggiunge 
il suo valore critico Ncr.

se, infine, l’elemento è particolarmente 
deformabile, la crisi è raggiunta per 
perdita dell’equilibrio, attinta prima che 
si raggiunga la capacità ultima della 
sezione, quando cioè il carico N raggiunge 
il suo valore critico Ncr.

33

a

a+e

a > 0.1e

M=N·e

M=N·(e+e2(z)
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Nelle strutture in c.a., la valutazione rigorosa delle deformazioni e la conseguente
messa in conto degli effetti del secondo ordine è operazione assai complessa e 
delicata principalmente a causa:

Nelle strutture in c.a., la valutazione rigorosa delle deformazioni e la conseguente
messa in conto degli effetti del secondo ordine è operazione assai complessa e 
delicata principalmente a causa:

della spiccata non linearità delle leggi costitutive reali dei materialidella spiccata non linearità delle leggi costitutive reali dei materiali11

dei fenomeni di fessurazione che interessano in maniera non continua i 
singoli elementi
dei fenomeni di fessurazione che interessano in maniera non continua i 
singoli elementi

delle leggi di aderenza fra acciaio e calcestruzzodelle leggi di aderenza fra acciaio e calcestruzzo

delle incertezze geometriche e di posizione di quei carichi che 
producono incrementi dei momenti del primo ordine
delle incertezze geometriche e di posizione di quei carichi che 
producono incrementi dei momenti del primo ordine

22

33

44 degli effetti viscosi: l’aumento delle deformazioni prodotte dalla viscosità, 
infatti, tende ad incrementare le sollecitazioni prodotte dagli effetti del secondo 
ordine con il rischio di rendere nel tempo instabile una struttura giudicata stabile 
al tempo in cui viene inizialmente sottoposta ai carichi permanenti.

degli effetti viscosi: l’aumento delle deformazioni prodotte dalla viscosità, 
infatti, tende ad incrementare le sollecitazioni prodotte dagli effetti del secondo 
ordine con il rischio di rendere nel tempo instabile una struttura giudicata stabile 
al tempo in cui viene inizialmente sottoposta ai carichi permanenti.

55
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M(z) = P eo + P [a-(z) ]M(z) = P eo + P [a-(z) ]

Lo stato di sollecitazione dipende 
dalla configurazione deformata 
che, a sua volta, dipende dallo stato 
di sollecitazione

Lo stato di sollecitazione dipende 
dalla configurazione deformata 
che, a sua volta, dipende dallo stato 
di sollecitazione

L’analisi al second’ordine introduce 
una risposta non lineare della 
struttura
(NON-LINEARITÀ GEOMETRICA)

L’analisi al second’ordine introduce 
una risposta non lineare della 
struttura
(NON-LINEARITÀ GEOMETRICA)

Le analisi sono rese ancora più 
complesse dal comportamento dei 
materiali che si discosta da quello 
lineare
(NON-LINEARITÀ MECCANICA)

Le analisi sono rese ancora più 
complesse dal comportamento dei 
materiali che si discosta da quello 
lineare
(NON-LINEARITÀ MECCANICA)

Tutti gli elementi strutturali sensibili agli effetti del second’ordine vanno 
pertanto analizzate tenendo conto sia delle non-linearità geometriche che di 
quelle meccaniche.

Tutti gli elementi strutturali sensibili agli effetti del second’ordine vanno 
pertanto analizzate tenendo conto sia delle non-linearità geometriche che di 
quelle meccaniche.
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2 classi di metodi di verifica delle colonne snelle

METODI GENERALIMETODI GENERALI METODI SEMPLIFICATIMETODI SEMPLIFICATI

Metodi basati su analisi 
FEM in regime NON LINEARE

Metodo delle 
DIFFERENZE FINITE

Metodo della
COLONNA MODELLO

Metodo diretto dello
STATO DI EQUILIBRIO

Diagramma del flettente del primo ordine non 
cambia di segno ed attinge il suo valore max al 
piede della colonna

Diagramma del flettente del primo ordine non 
cambia di segno ed attinge il suo valore max al 
piede della colonna

Azione assiale costanteAzione assiale costante

Geometria della sezione ed Armatura costantiGeometria della sezione ed Armatura costanti

IPOTESI  PER L’APPLICAZIONE:IPOTESI  PER L’APPLICAZIONE:

22

33

11

Metodo basato sulla
CURVATURA NOMINALE
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Metodo della
COLONNA MODELLO

Parte dal presupposto che la configurazione 
deformata sia assimilabile ad un arco di sinusoide
Parte dal presupposto che la configurazione 
deformata sia assimilabile ad un arco di sinusoide

derivata due volte dà l’espressione della curvatura:

Posto:

Si ottiene:

M = MI + MII = MI + P (0.1 lo2 o)M = MI + MII = MI + P (0.1 lo2 o)

Con lo = 2L M = MI + MII = MI + P (0.4 L2 o)M = MI + MII = MI + P (0.4 L2 o)

La curvatura della sezione di base vale:

MM

lo = 2L
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M = MI + MII = MI + P (0.4 L2 o)M = MI + MII = MI + P (0.4 L2 o)
Momento del second’ordine
lineare con la curvatura di base

PUNTI di EQUILIBRIO 
STABILE

Capacità resistente della 
colonna INSUFFICIENTE

Capacità resistente della 
colonna SUFFICIENTE

Consentono di ottenere 
una stima della freccia 
in sommità della colonna

L

P

=2L/i=2L/i

i

P (0.4 L2)·o P (0.1 (.i)2)·o=

MII(L)

MI

MII(L)

MII

capacita portante 
della sezione critica

=
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9

IN ALTERNATIVA IL DIAGRAMMA PRECEDENTE PUÒ ESSERE 
UTILIZZATO PER VALUTARE IL MASSIMO MOMENTO DEL 1°
ORDINE AMMISSIBILE PER LA COLONNA IN ESAME

IN ALTERNATIVA IL DIAGRAMMA PRECEDENTE PUÒ ESSERE 
UTILIZZATO PER VALUTARE IL MASSIMO MOMENTO DEL 1°
ORDINE AMMISSIBILE PER LA COLONNA IN ESAME

Il luogo dei momenti sollecitanti 
massimi di progetto al variare 
dell’azione assiale dà luogo ad un 
diagramma detto 
DOMINIO DI INTERAZIONE 
RIDOTTO che definisce la 
resistenza della sezione al 
piede, al netto degli effetti del 
second’ordine

N

MI

MII

MII =

MII
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Metodo diretto dello
STATO DI EQUILIBRIO

Questo metodo ha il vantaggio di non richiedere la conoscenza 
del diagramma momenti-curvature della sezione di base, ma di 
utilizzare un criterio che permette di affermare l’esistenza o 
meno della condizione di equilibrio stabile.

Questo metodo ha il vantaggio di non richiedere la conoscenza 
del diagramma momenti-curvature della sezione di base, ma di 
utilizzare un criterio che permette di affermare l’esistenza o 
meno della condizione di equilibrio stabile.

i diagrammi (M-) variano al variare dello sforzo
normale, presentando intersezioni fra di loro che
stanno ad indicare situazioni di uguali coppie di valori
(M-) anche per sforzi normali diversi.

Se ci si riferisce all’eccentricità equivalente e=M/N le
relative curve che definiscono ancora la capacita
portante della sezione critica, non presentano più punti
di intersezione, ma evidenziano la particolarità che le
curve relative a sforzi normali maggiori sono
completamente al di sotto di quelle relative a sforzi
normali minori;

min

MAX
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Assegnata una curvatura prefissata

ed un prefissato cui corrisponde una

configurazione equilibrata Mi tale che

allora Nd è una condizione 
di equilibrio stabile.

In altri termini:

L’esistenza del punto di 
intersezione A* (relativo ad uno 
sforzo normale superiore Ni), 

garantisce l’esistenza del punto 
di intersezione A (equilibrio 
stabile) relativo ad uno sforzo 
normale inferiore Nd

In altri termini:

L’esistenza del punto di 
intersezione A* (relativo ad uno 
sforzo normale superiore Ni), 

garantisce l’esistenza del punto 
di intersezione A (equilibrio 
stabile) relativo ad uno sforzo 
normale inferiore Nd

Se risulta:

eI

Ovviamente lo sforzo normale Ni deve essere scelto molto 
prossimo ad Nd per evitare risposte non attendibili !!!
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Coeff. Correttivo che dipende dalla 
VISCOSITA’

Coeff. Correttivo che dipende dalla 
VISCOSITA’

12

Metodo basato sulla
CURVATURA NOMINALE

Secondo EC2 si assume un momento di progetto:

nbal = valore di n in corrispondenza del 
massimo Momento Resistente della sezione
(si può adottare il valore 0.4)

(Per armature concentrate sui lati opposti)

(Per armature distribuite anche in direzione 
parallela al piano di inflessione)

(comprensivo dell’effetto 
delle imperfezioni)

c=2 (Curvat. sinusoidale)

c=8 (Curvatura costante)

Coeff. Correttivo che dipende dal CARICO ASSIALECoeff. Correttivo che dipende dal CARICO ASSIALE

0.40.4

1+1+

0.4

1+ nu

nbal

CURVATURA 
NOMINALE
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In alcuni casi le colonne sono interessate da deformazioni del loro asse nello spazio. 
Quando si utilizzano i metodi approssimati, EC2 consente di tenerne conto applicando 
le istruzioni fornite nel seguito. 

In alcuni casi le colonne sono interessate da deformazioni del loro asse nello spazio. 
Quando si utilizzano i metodi approssimati, EC2 consente di tenerne conto applicando 
le istruzioni fornite nel seguito. 

INSTABILITA’ in condizioni di PRESSOFLESSIONE DEVIATAINSTABILITA’ in condizioni di PRESSOFLESSIONE DEVIATA

In una prima fase, è consentito effettuare calcoli separati per ciascuna delle direzioni principali, 
senza tener conto della flessione deviata
In una prima fase, è consentito effettuare calcoli separati per ciascuna delle direzioni principali, 
senza tener conto della flessione deviata

Lo stato limite ultimo di instabilità non va 
considerato se sono rispettate le condizioni:
Lo stato limite ultimo di instabilità non va 
considerato se sono rispettate le condizioni:

11

M 1°ordine M 2°ordine

Se la condizione precedente non è soddisfatta, occorre 
tener conto della flessione deviata compresi gli effetti 
del secondo ordine in ogni direzione. 
In assenza di un calcolo accurato si può utilizzare il 
seguente criterio semplificato:

Se la condizione precedente non è soddisfatta, occorre 
tener conto della flessione deviata compresi gli effetti 
del secondo ordine in ogni direzione. 
In assenza di un calcolo accurato si può utilizzare il 
seguente criterio semplificato:

22
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As

fc = 8 cm

160 cm

= 60Ø26
(318 cm )2

10.00 m

15 t

150 t
600 t

1 m

50 t

1000

200

400

600

800

N=800t


1

10
3

X (1/m)
5

M (tm)

M   = N  0.4  LII d
2

1000

200

400

600

800

N=800t


1

10
3

X (1/m)
5

M (tm)

M   = N  0.4  LII d
2

ESEMPIOESEMPIO

M  = 450 0.50 + 15 10.00 = 375 tmX X

d

N  = 600 + 150 + 50 = 800 td

METODO DELLA 
COLONNA MODELLO
METODO DELLA 
COLONNA MODELLO

Eq. stabileEq. stabile



MRd=983 tm
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As

fc = 8 cm

160 cm

= 60Ø26
(318 cm )2

10.00 m

15 t

150 t
600 t

1 m

50 t

ESEMPIOESEMPIO

METODO 
DELL’EQUILIBRIO
METODO 
DELL’EQUILIBRIO

As= 60Ø26

n n

s,1

s,j

cc =0.1213%

s =0.0866%

-3 =1.37 10  1/mx

s,n

N=850 t

M=551 tm0.88 m

M  = 450 0.50 + 15 10.00 = 375 tmX X

d

N  = 600 + 150 + 50 = 800 td

M  = 450 0.50 + 15 10.00 = 375 tmX X

d

N  = 600 + 150 + 50 = 800 td

Si fissa uno sforzo N=850 t >Nd=800 tSi fissa uno sforzo N=850 t >Nd=800 t

Si fissa una curvatura =1.37 10-3 1/mSi fissa una curvatura =1.37 10-3 1/m

Si valuta il corrispondente stato di sforzo della sezioneSi valuta il corrispondente stato di sforzo della sezione

1

2

3

La soluzione della sezione fornisce: M=551 tm; N=850 tLa soluzione della sezione fornisce: M=551 tm; N=850 t

e = M/N=551/850 = 0.65 m > ed = 375/800 =0.47 m

>N > Nd

e > ed

Equilibrio stabile



Politecnico di Bari
Tecnica delle Costruzioni 2

Domenico RAFFAELE

As

fc = 8 cm

160 cm

= 60Ø26
(318 cm )2

10.00 m

15 t

150 t
600 t

1 m

50 t

16

ESEMPIOESEMPIO METODO DELLA 
CURVATURA NOMINALE
METODO DELLA 
CURVATURA NOMINALE

i=160/4=40 cm
l0=2x1000=2000 cm
=2000/40=50
is =Rs=80-8=72 cm

Si considera una eccentricità da imperfezioni 
ea=l0/400=2000/400=5 cm
Si considera una eccentricità da imperfezioni 
ea=l0/400=2000/400=5 cm

M0Ed=450x0.50+15x10+800x0.05=415 tm

M2=NEdxe2 =800x(1/r)xl02/8=100x202x(1/r)= 40000·(1/r) tm
Momento pressoché 
costante

n=NEd//(Acfcd)=0.25
=Asffd/Acfcd=0.45

(1/r) = Kr x K x (1/ro)

nu = 1+=1.45
nbal = 0.4

Kr = 1.14 >1
Kr = 1

 = 0.35+28/200-50/150 = 1.156 

ef=2.5

d = (160-8)/2 + 72 = 148 cm

(1/r) = 1 x 1.39 x 3x10-3 = 4.17x10-3 1/m

K=1+1.156 x 2.5= 1.39

(1/ro)=0.00195/(0.45x1.48)= 3x10-3 1/m

M2 = 40000 x 4.17x10-3= 167 tm 

MEd = 415+167 =582 < Mrd=983 tm

da CARICO ASSIALE

da VISCOSITA’

CURVATURA base

CURVATURA NOMINALE
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Metodo delle 
DIFFERENZE FINITE

Quando viene meno una delle ipotesi 
fondamentali per l’applicazione dei 
metodi semplificati, occorre ricorrere 
ai cosiddetti Metodi Generali. 
Fra questi analizziamo il metodo delle 
differenze finite 

Quando viene meno una delle ipotesi 
fondamentali per l’applicazione dei 
metodi semplificati, occorre ricorrere 
ai cosiddetti Metodi Generali. 
Fra questi analizziamo il metodo delle 
differenze finite 

(n)  spostamenti yi (i=1…n)

(n+1)  curvature i (i=0…n)

(n+1)  sollecitazioni flessionali Mi (i=0…n)

(3n+2)  incognite

INCOGNITE del ProblemaINCOGNITE del Problema

yiMi ci

Mo co
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Richiami sui metodi alle differenze finiteRichiami sui metodi alle differenze finite

Supponiamo di considerare una funzione sufficientemente regolare f(x) e che l’intervallo di variabilità sia 
stato suddiviso in un insieme di intervalli uguali ognuno di ampiezza h.
Supponiamo di considerare una funzione sufficientemente regolare f(x) e che l’intervallo di variabilità sia 
stato suddiviso in un insieme di intervalli uguali ognuno di ampiezza h.

Y=f(x)Y=f(x)

hh hh

Considerando 3 p.ti consecutivi e sviluppando la 
funzione in Serie di Taylor si può scrivere:
Considerando 3 p.ti consecutivi e sviluppando la 
funzione in Serie di Taylor si può scrivere:

fermandoci ai termini che contengono la 4 potenza di h si ottiene:fermandoci ai termini che contengono la 4 potenza di h si ottiene:
x-hx-h xx x+hx+h
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Sottraendo membro a membro:Sottraendo membro a membro:

Se trascuriamo il 2° addendo, l’approssimazione 
si dice del secondo ordine perché  l’errore 
dipende da h2.

x-hx-h xx x+hx+h

Y=f(x)Y=f(x)

Interpretazione geometrica 
della derivata prima f’(x)

CALCOLO DELLA DERIVATA PRIMACALCOLO DELLA DERIVATA PRIMA -

L’approssimazione della derivata prima coincide con 
la direzione della congiungente i p.ti della funzione  
di ascissa  (x-h) ed (x+h).
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Sommando membro a membro:Sommando membro a membro:

CALCOLO DELLA DERIVATA SECONDACALCOLO DELLA DERIVATA SECONDA

Se trascuriamo il 2° addendo, 
l’approssimazione si dice del 2° ordine
perché l’errore dipende da h2.

x-hx-h xx x+hx+h

Y=f(x)Y=f(x)

x2x2x1x1xoxo L’approssimazione della derivata seconda coincide con il valore della 
derivata seconda della parabola passante per i punti della 
funzione  di ascissa  (x-h), x, ed (x+h).

+

Interpretazione geometrica
della derivata seconda
Interpretazione geometrica
della derivata seconda
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Le regole delle differenze finite consentono di scrivere per la generica sezione “i”Le regole delle differenze finite consentono di scrivere per la generica sezione “i”

Nell’ambito dei 
piccoli spostamenti

In virtù delle condizioni di vincolo ipotizzate

-1
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Esplicitando le Si ottengono le prime (n) equazioni:

i = 0

i = 1

i = 2

i = i-1

i = n-1

FORMULA DI RICORREZA
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le sollecitazioni flessionali (I+II ordine) che tengono conto 
della deformata dell’asta forniscono ulteriori (n+1) equazioni:
le sollecitazioni flessionali (I+II ordine) che tengono conto 
della deformata dell’asta forniscono ulteriori (n+1) equazioni:

Effetti del 2° ordineEffetti del 1° ordine
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Le ulteriori (n+1) equazioni sono quelle che mettono in relazione le 
sollecitazioni Mi alle curvature i per il tramite dei legami (M,,N) :
Le ulteriori (n+1) equazioni sono quelle che mettono in relazione le 
sollecitazioni Mi alle curvature i per il tramite dei legami (M,,N) :

Mi

i
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IL SISTEMA DI EQUAZIONI SI PRESTA AD UNA 
SOLUZIONE ITERATIVA RAPIDAMENTE CONVERGENTE:
IL SISTEMA DI EQUAZIONI SI PRESTA AD UNA 
SOLUZIONE ITERATIVA RAPIDAMENTE CONVERGENTE:

Si assume una deformata di tentativo sufficientemente piccola 
(per esempio circolare: =costante)

Dalle relazioni 

e 

si ricava un primo stato di sollecitazione flessionale 
(comprensivo degli effetti del II ordine)

tramite i legami (M, , N)                   si valutano le nuove curvature i

e, con                                             si valuta la nuova configurazione deformata

Il procedimento può essere arrestato quando fra due iterazioni consecutive 
le configurazioni deformate non presentano significative differenze

1

2

3

4
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Effetti della VISCOSITÀEffetti della VISCOSITÀ
L’aumento delle deformazioni prodotte nel tempo dalla viscosità incrementa, nel tempo, 
le sollecitazioni prodotte dagli effetti del secondo ordine con il conseguente rischio di 
rendere al tempo t1>to instabile una struttura stabile al tempo to.

L’aumento delle deformazioni prodotte nel tempo dalla viscosità incrementa, nel tempo, 
le sollecitazioni prodotte dagli effetti del secondo ordine con il conseguente rischio di 
rendere al tempo t1>to instabile una struttura stabile al tempo to.

Per un approccio di prima approssimazione si possono adottare due semplificazioni fondamentali:Per un approccio di prima approssimazione si possono adottare due semplificazioni fondamentali:

le deformazioni differite si 
considerano proporzionali a 
quelle istantanee;

le deformazioni differite si 
considerano proporzionali a 
quelle istantanee;

si suppone valido il principio di 
sovrapposizione nel tempo
si suppone valido il principio di 
sovrapposizione nel tempo

11

22

Una volta definita la legge costitutiva del 
conglomerato riferita al tempo to della messa 
in carico, tale ipotesi consente di definire il 
legame costitutivo del calcestruzzo a tempo 
t1>to ipotizzando che lo stato di tensione si 
mantenga costante nell’intervallo di tempo 
t1→to.

Una volta definita la legge costitutiva del 
conglomerato riferita al tempo to della messa 
in carico, tale ipotesi consente di definire il 
legame costitutivo del calcestruzzo a tempo 
t1>to ipotizzando che lo stato di tensione si 
mantenga costante nell’intervallo di tempo 
t1→to.
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Se, per semplicità, ci si mette nelle ipotesi di validità del metodo della 
“COLONNA MODELLO” e ci si riferisce alla sua sezione critica, si può 
operare come segue:

Se, per semplicità, ci si mette nelle ipotesi di validità del metodo della 
“COLONNA MODELLO” e ci si riferisce alla sua sezione critica, si può 
operare come segue:

Diagramma e- relativo ad N
ed al tempo t
Diagramma e- relativo ad N
ed al tempo t 8

Incremento dell’eccentricità 
nella sezione di base
Incremento dell’eccentricità 
nella sezione di base

Incremento di curvatura
nella sezione di base

Incremento di curvatura
nella sezione di base EF

FE
TT

I 
D
EL

LA
 V

IS
CO

SI
TÀ

Diagramma e- relativo ad N 
ed al tempo t0
Diagramma e- relativo ad N 
ed al tempo t0

e=
M
N
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Modalità di verificaModalità di verifica

E’ sufficiente verificare che
l’incremento di eccentricità (ev∞)
prodotto dalla viscosità si mantenga
inferiore all’eccentricità del primo
ordine disponibile (edisp) ricavata con
le modalità utilizzate nel METODO
della COLONNA MODELLO

E’ sufficiente verificare che
l’incremento di eccentricità (ev∞)
prodotto dalla viscosità si mantenga
inferiore all’eccentricità del primo
ordine disponibile (edisp) ricavata con
le modalità utilizzate nel METODO
della COLONNA MODELLO

e=
M
N
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Effetti della VISCOSITÀ secondo EC2Effetti della VISCOSITÀ secondo EC2
EC2 consente di prendere in considerazione la durata di applicazione dei carichi, 
adottando un coefficiente efficace di viscosità che, utilizzato insieme al carico di 
progetto, dà una deformazione viscosa corrispondente al carico quasi-permanente:

EC2 consente di prendere in considerazione la durata di applicazione dei carichi, 
adottando un coefficiente efficace di viscosità che, utilizzato insieme al carico di 
progetto, dà una deformazione viscosa corrispondente al carico quasi-permanente:

L'EC2 consente di trascurare l'effetto della 
viscosità (ϕef=0) se sono soddisfatte le tre 
condizioni:

L'EC2 consente di trascurare l'effetto della 
viscosità (ϕef=0) se sono soddisfatte le tre 
condizioni:

Con MoEd = momento del primo ordine 
ed   h = altezza della sezione trasversale nella direzione corrispondente.

(Metodo della  CURVATURA NOMINALE)

(Ned  MoEd/h)


